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Mu l^inn drs Vlctntcos inli'ic riHj HrmiKUhii I. — In Mfiislglln Cliuz M. ranmliu vouvi.1 , MI.IJMP Min tjiniwliióro i». (J — In rnpolupo T iHigrnllu Klvotlcn* — In Itnixelk1» o Ilulgio presse Vnliluiu fi ^. — GerinniilM 
VlnniHJ ) fly rrithituinil — Smirne ali* otllrio doli' Impnilhil. — Il Ri «innle si pubMira luUn lo nuiliiiio, nn»n » il ìnnedi, e i Riorni snc^e^stvl «ilio Tosto d'intero piecrtlu — I.1 Amu.intHltaziono, e hi nirezinih* hi 

unvarm rlnnUn noli' ii(ll<?tn <|i"t firurnnle, che rimano «pcrtu dalle 9 antim ulio g della SOIA. — Carlo , dotniri . <M1 'iltrn fruncht di porto 
l'i*! J Wi t»l I I 1 INSK» ZIOM IN TKS1INO — Avviso si ntptlro lino allo 8 linee 4 paoli — Ì\\ di sopni b a j ^ per lineo — I e aHsociazii'nr sì possono foro anche per tre meeL o inconiinctarocItiU n dal 16 del mese. 

^ 4 * ì : t a a n 

laSi raccomamla di correaa 
re della propria firma, e pro
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Il 4» MA Sì GENNARO 

È pur doloroso , che alcuni giornali così giustamente 
pregiali per la rettitudine perseverante .delle loro inten

zioni prorompano talvolta in siffatte querele, quali si ad

direbbero solo a difensori di causa men bella. \JAlba dei 
0 dirigge delle accuse al Ministero Romano. Avrebbe essa 
voluto che la questione del Papato si fosse rimessa al 
giudìzio della Ooslilucnlc Italiana, e da ultimo crede che 
sia troppo lungo il termine posto nel 5 febbraio alla riu

nione della Costituente Romana perdio intanto i parliti, 
dice l' Alba, si agitano, la Diplomazia si rinfranca , e si 
prolunga intanto una ditlalura che, per avviso dell' .i/in, 
non sa nò vivere, nò morire. Per più precisa e perentoria 
risposta noi potremmo dire che volendo rimettere la cau

sa del Papato alla decisione della Costituente Italiana 
avremmo dovuto rassegnarci ad aspettare non un mese, 
ma due, e Ire , e forse più. Per la riunione della Costi

tuente Uomana non mancava che un atto del Governo 
che facesse ragione al voto universale di Roma e delle 
provincic dello Stalo nostro; ma per la riunione della Co

stituente Il'diana, che è pure il supremo desidciio nostro, 
quanle dillìcollà non erano, sono, e saranno da superarsi 
ancora? Vorremo toccare tuttavia una ferita che gronda 
sangue ? e questo prolungamento non sarebbe corso a 
vantaggio dell'agitazione interna e della diplomazia? ora 
almeno ovvi un parlilo clic può giustamente rassegnarsi 
ad attendere il decorso d'un tempo che si consuma in un 
giorno prefìsso , nel 5 febbraio; ma qual partito avrebbe 
voluto rassegnarsi ad attendere lo scioglimento della gran

de questione a un tempo indefinito, di cui ì nostri uomini 
di Sialo non avrebbero potuto né assegnare nò prevedere 
il termine? Di più rillella f Alba che se sarebbe slato di 
più solenne competenza il rimettere la questione alla Co

stituente Italiana, veniva però nello stesso tempo allar

gato eziandio il campo alla diplomazia per suscitare com

plicazioni e dissidi!, nò la decisione avrebbe ottenuto va

lore di cosa giudicata nò per Napoli, nò per quelle altre 
parti d'Italia che non fossero concorse; ed anche in rap

porto al Papa, non avrebbcgli potuto sempre impugnare 
una decisione venutagli da un potere, cui poteva lassare 
d'inuompclenza? Si può ben dire, che a tutta Italia com

pete la decisione ; si può ben dire che gli Siali Italiani 
non partecipi della Costituente non avrebbero avuto diritto 
d'impugnare la decisione perchè fu per loro volontà se 
non ne parteciparono; si può ben dire clic la giustizia sa

rebbe stata per noi! 
Ma siamo conscguenti: quando ci si rimprovera di espor

re il paese all'agitazione col dare un termine troppo lungo 
alla riunione della costituente, si riconoscono le dillìcollà 
di fatto, e quando si tratta di far prevalere la costituente 
Italiana per decidere la gran questione del Papato, si dis

simula la necessità di superare o attenuare le diiììcoltà di 
l'atto,non si vuol tener conto dell'estrema delicatezza della 
posizione in cui eravamo, e siam tuttavia, e tutto ciò a 
fronte dei magnifici risultali della condotta politica tenuta 
tìnquì? Oli! se i più splendidi voti potessero compiersi in 
un punto, se il meglio desiderato l'osse il meglio ottenibile, 
se i mezzi disponibili fossero quelli della volontà, oh' noi 

saremmo d'accordo, e ci diremmo nel torto ; manò , non 
è cosi. Quel Parlamento da cui l'Alba sì aspettava un Se

natusconsulto all'uso de' nostri antichi padri, uno slancio 
vigoroso, la coirvocaziunc islaulanea della coslilucnfc Ila

liana, (pici Parlamento riluggivu invece pur dall'idea della 
costiluente romana. Questo è un fatto; e pochi generosi 
erano ancora ben lungi dal poter sperare una vittoriasulla 
perplessità o ritrosìa della maggioranza: 

D'altronde e Roma o le Provincic dimandavano la Costi

luente Romana per decidere la questione del Papato ; e il 
Governo non avrebbe avuto dritto a contrariarne la diman

da. Nò credano gì italiani, che la nostra Costituente disco

noscerà i suoi doveri; nò; la Costiluente Romana si ram

menterà ch'essa ha a decidere una questione,, non romana 
soltanto, ma italiana; e non ci sembra sperare dì assai, so 
adduccndo la nostra condotta negli ultimi anni, confidiamo 
che glilaliani non ci stimeranno Egoisti, Municipalisti, o, 
come potrebbe dirsi, Localisti. 

I colori, con cui l'Alba dipinge il nostro attuale Gover

no, le sono imprestati da relazioni passionate, e false. I 
fatti parlano ben altrimenti. Il nostro Governo non entrò 
nella rivoluzione se non allora che la necessità lo tolse dal 
terreno delle legalità. Fu troppo a lungo nella legalità? ri

spondiamo che la condotta del Governo ci ha posto oggi 
nella evidenza del drillo in faccia a (ulto il mondo. E tròp

po debole nella rivoluzione?  oh! dimandiamo noi alla no

stra volta, se avvi atto più risoluto e dc.'iso della convoca

zione d'una Costiluente. Si tenga conto delle circostanze di 
fallo, e poi si giudichi se si poteva procedere più assen

natamente, e insieme più coraggiosamente. 

II nostro giornale si dispenserebbe volentieri dal far 
parola della Scomunica annunziata da Gaeta col capo 
dell'anno; ma ne abbiamo il dovere. Non possiamo dis

simulare però che adempiamo questo dovere con ira , e 
cordoglio per l'infelice fine a cui un'infame nido di Con

siglieri ha precipitalo Pio IX e per la scossa miserabile 
che ne viene alla fermezza del sentimento religioso del 
popolo! Ogni uomo che abbia nell'anima il senlimenlo re

ligioso , comprende bene che quando abbiamo chiesto 
libertà costituzionale noi non eravamo meno cristiani dei 
Spagnuoli, dei Belgi, dei Piemontesi, e dei repubblicani 
Francesi, e che il santo principio della Religione cattolica 
non venne mai impugnalo, ne mai falla ingiuria al pote

re Spirituale del Papa. Per questa parte adunque la Sco

munica non dovrebbe toccare ai liberali. 15 neppure do

vrebbe toccarli in virtù del Concilio di Trento perchè 
siasi violato il potere temporale del Papa. A non dire al

tro, basta la semplice osservazione che non sono stali i li
berali quelli che hanno tolto il poter tamporale dai Papa, 
ma è stalo il Papa quegli che lo ha abbandonato; dunque 
la scommunica dovrebbe toccar veramente a coloro che 
lo hanno consiglialo a partire, e a fare tanti atti, che ci 
hanno coslrctlo (ìnalmenle, londe non restarci senza go

verno, a convocare l'Assemblea Nazionale. 
Come! quando si trattò di cacciare gli Austriaci, il po

tere Spirituale non consentì l adempimento di un dovere 
politico, che era sacro per ogni Principe Italiano; e quan

do si traila di tutelare il proprio dominio temporale, al

lora, allora può venirgli in soccorso il potere Spirituale ? 
Esser sudditi al Papa ò dunque non solo a condizione di 
rinunciare all'Italia, ma anche sotto pena di essere sco

municati! E qual bisogno aveva Pio IX di ricorrere alla 
Scomunica per essere amato e rispettale se non avesse 
dato ascolto a' suoi scellerati Consiglieri? e qual dolcezza 
d'imperio potrebbe gustare quando ne fosso debitore al

la Scomunica? Per buona ventura e in grazia del buon 
senso del popolo [tulli crediamo iiu qui di poter essere 
cristiani, e italiani, e liberi nello stesso tempo, e che la 
Scomunica realmente sia diretla a coloro che facendolo 
fuggire e mantenendolo in un contegno inòscusahile lo 
pongono in pericolo di perdere il dominio temporale. Sì, 
Romaò tranquilla! TRANQUILLA! questa parola risuoni 
tremenda sull'anime vili che consigliarono questo supre

mo atto al Pontefice per accendere quella fiamma di guer

ra civile su cui indarnosoffiarono finora col foro alito Uh 
fcrnale. Torneremo sull'argomento. 

Y e n e z i a a II o r n a 
Questo è il molto che sta ricamato a lettere d' oro sulhv 

bandiera che il Popoìo Veneziano per mezzo del suo Cir
colo, consegnò ai Militi Romani che testò prendevano con
gedo da lui, per recarsi a combaltore sopra un altro cam
po la stessa battaglia: la battaglia della Nazione e della 
Liberia. 

Il Generale Ferrari recò la bandièra a Roma, U depose 
al Ministero dell' Armi, dove rimase (ino a jeri, " g e n 
naio, in cui fu portata al Campidoglio,, siccome dóno di 
POPOLO a POPOLO, dono di Venezia dove i tre colori 
s'alzano ancora imperterriti fra le assidue minacce dell'Au
stria, a questa Roma assediala da un'altro genere di nemi
ci, non meno accaniti, non meno perfidi, antichi e perpetui 
alleali d'ogni tirannide. 

La bandiera e ricca e bella: ma il suo pregio mag
giore viene dal voto spontaneo onde fu offerta dai Militi 
Veneti ai loro fratelli d'armi, dall'opera gentile delle no
stre donne che vollero ricamarla, dall'intendimento del po
polo che comincia a sentire come una sola e la causa per 
cui si combatte, una sola la meta a cui si vuol tendere, un 
solo il centro comune d'ogni nostra aspirazione: IL CAM
PIDOGLIO' Certo sarebbe slato a desiderarsi che il Go
verno di Venezia, Governo surto veramente dal popolo, 
si facesse interprete di questa fraternità de'due popoli:ma 
non è male che il voto popolare abbia precorso i suoi ma
gistrati. — Lasciamo fare al popolo:! suoi istinti sono retti 
e magnanimi. Abbandonate a se stesse le varie popola
zioni italiane avrebbero già smentita col l'atto l'antica tac
cia: avrebbero formala una nazione un Italia sola. Sono i 
Governi che insistono a propugnare le vecchie discordie, i 
vecchi spiriti municipali. Sono essi che ci parlano di fede
razione quando il popolo grida unità: sono essi che hanno 
inventato la nazione piemontese, la nazione napoletana, la 
nazione toscana. Il popolo intanto grida: viva V lialiaì o 
procede nella sua via attraverso gl'inciampi, le mene, le in
sidie de retrogradi, e dei nuovi partigiani del giusto mezzo. 

Il giorno 7 gennaio si levò bello e sereno*, il popolo u
sciva messo a festa e più lieto dei solito: nò parve punto 
turbarsi alla nolizia sparsa, forse ad arte, che il Sacro Col
legio di Gaeta avesse scommunicalo il popolo di Roma e 
la Costiluente dalla quale aspella finalmente un governo 
libero e suo. La Civica marciava verso la Piazza di Vene
zia, e dietro la Civica le Legioni reduci dal campo, la li
nea, il battaglione universitario, quello della Speranza, e te 
primizie dei nuovi corpi militari che si organizzano attiva
mente. Ncssun'armc mancava: e non mancava questa volta 
un'immensa moltitudine di popolo d'ogni celo che inonda
va le vie, s'allacciava alle finestre, sbucava da tulle Io par
ti. Tutta Roma prese parte alla festa, come nei primi gior
ni nei quali l'idea italiana pareva a tutti incarnala in un uo
mo, simboleggiata in un Nome. Ora il popolo si va edu
cando a staccare il principio dalla persona: e questo a mio 
credere, è un passo gigantesco verso la grande èra demo
cratica. Noi fummo finora idolatri, e quindi disposti a ser

vire: è tempo che non si adorino che le idee, e tempo che 
si proceda in ìspirito e verità, secondo la frase dell' Evan
gelio. L' uomo se ne va — il principio resta: 1' uomo, per 
buono che sia, si corrompe, si perverte, si spegne la no
stra causa non è peritura. Ella deve trionfare, ella deve 
proclamarsi sul Campidoglio, dove andammo ieri a de
porre la bandiera di Venezia a Roma: la bandiera d' Italia 
Ubera, ed una. 

Dinanzi alla deputazione del Circolo popolare, procede
va un Coro composto diretto dal maestro Magazzari, inneg
giando non più ad un idolo, sacro o profano, ma ripetendo 
al suono di tamburi e di trombe guerresche : 

Il nostro duce è Dio—
// grido è libertà 

Giunto il corteggio sul sacro monte tra una folla di malin
tenzionati—■ giacche non si devono defraudare diqucslo 
nome i mo/fiche seguono i /wc/uncllostesso intendimento, 
la bandiera fu consegnala al Municipio Romano— da una 
Commissione di Veneti, presa intelligenza colf Inviato di 
Venezia qui residente. Nessun altro grido che questo s'u
diva lungo la via: Viva la Costituente Italiana, vìva il po
polo Veneziano, viva l'Italia libera e democrvtica! Un ap
posito discorso fu letto dall'abate Rambaldi di Treviso, uno 
dei deputati: ma chi può parlare al popolo in Campidoglio? 

La voce del Campidoglio è la sacra e antica campana 
che suonò a festa, quando una bandiera italiana fu collo
cala sulla sommità della torre capitolina, fra gli applausi 
degli astanti, e i colpi di fucile scoppiami dall'alto. Quella 
campana non s'udiva un tempo annunziare che il carnevale 
dì Roma, quel carnevale che annoverava fra' suoi trjpudj 
parecchie teste di delinquenti, spesso politici, che si. of

file:///JAlba


* ^ ^ K ^ A n 

^ - I L ^ _ _ « ^ a - - - - - ^ — - T - — J — — - — L- - » h ' 

frìvano ai gusti efferati del popolo cristiano, nella metro
poli della Chiesa. 

Quest'anno la campana del Campidoglio si udì due volte: 
[a prima per la Costitjicnte fra i cento e un colpo di can
none che annunziarono la proclamazione della sovranità 
popolare nella Costituente — e jeri per inaugurare lo 
Stendardo della Nazione, su quella sacra sommità dalla 
quale deve splendore a tutta lìtalia, chiamarla a statuire 
i propri destini riunita in una sola assemblea, e poi a di
fenderla con armi proprie dall'oppressore straniero e dai 
despoti interni che ci vorrebbero ancora divisi e discordi, 
per servire come per lo passato ali ambizioni dì qualche 
persona, di qualche famiglia, di qualche casa privilegiala. 

Viva il popolo Veneziano che diede occasione a questa 
splendida festa' viva il popolo romano che «eccitò con 
tanta clTusione d'alYctto il nostro povero dono™ Vìva la 
Costituente futura, dove vi sarà nò popolo veneto, nò po
polo romano ma un solo, popolo, una sola nazione italiana! 

DALL' ONGAUO. 

— Nella festa qui sopra descritta, quando un picchetto 
di militi ed ufficiali di ogni arma, si portò preceduto da 
banda al ministero delle Armi, ove era conservata la ban
diera mandala in dono da Venezia, il ministro Campcllo 
parlò a un dipresso in questi scusi: 

« Questa bandiera,,che io' ho l'onore di consegnarvi, il 
popolo di Venezia manda al popolo di Roma: voi accoglie
tela in segno di fratellanza di questi due popoli liberi d'I
talia, e portatela al Campidoglio, ove è degna di svento
lare tra i trofei de'nostri antichi. Questo pegno d'alTetto vi 
dev'esser tanto più caro* perdio vi è donato in argomento 
del valore de' romani nella guerra deHnidipendcnza ita
liana e specialmente per la difesa delle gloriose lagune. 
Speriamo che le nostre libertà si vorranno consolidare e 
quando saremo giunti ad ottenere il totale trionfo delle 
nostre idee, ci sarà dolce riposare su la vetta dei sacro 
monte all'ombra di questa fraterna bandiera: ma ove il de
stino ci dovesse far ripiombare nell'antica servitù (il che 
se ben vorremo è impossibile,) vedendo il vessillo di Ve
nezia ricorderemo almeno questo giorno di felicità». 

PAROLE DETTE AL SENATO DI ROMA IN CAMPIDOGLIO 
DALL'Alili. GIO. BATTISTA ISAMIÌALDl VENEZIANO 

NdVatto dì consegna della lì and icv a, eh e Vm?z\a donò a Roma. 
Venezia, o illustro Senato, per mezzo del Suo Circolo Italiano, 

sempre eguale a se stessa nei nobili, ed alli sentimenti che do
vunque la onorano, ha voluto perpetuare la sua riconoscenza verso 
le truppe pontificie, che sponlanoe, e valorose si prestarono nei 
scorsi mesi alla sua difesa con questo YcssiUo che essa donò a 
Roma, e che io, unitamente ti multi vostri cittadini, ed alcuni ve
neti. che qui si trovano avendo essi ciò desiderata, con somma e
sultanza a Voi consegniamo quali rapprescntaiUi questa eterna 
Città; aflinchè, come è il voto di Venezia, sìa serbalo e custodito 
in Campidoglio ove sempre convennero lo maggiori glorie del 
Mondo. 

II Vessillo dunque, che Venezia donò a ItomT è affidato alla 
Vostra custodia, o insigni Magistrati, ed onorevolissimi Consiglieri. 

Io vi offenderci se dicessi, che Voi in esso vedrete significate, 
oltre la fratellanza dei due Popoli, anche le più immacolate spe

ranze d'Italia....di queiritalia che è l'amore supremo come di Ro

ma cosi di Venezia. 
RISPOSTA DFX SENATOHE 

In questo giorno in cui riceve il Senato di Roma dalle vostre 
mani, o Signori, il Vessillo che una delle più Eroiche fra le Ita

liane Città invia in dono a questo Popolo, raiiimo nostro si com

move, si sublima cotanto ^ che la parola viene quasi meno al 
concetto. 

Ah s'it chi potrebbe dire abbastanza quali meriti con 1' Italia 
abbia ormai acquistato la Regina delle Lagune! 

'Quasi fossero picciolo vanto, le gesta meravigliose, che di lei 
ricordano le storie; Pavere vinto più volte i barbari, Pavere domi

nato i Mun^raTerei recato il sacro vessillo della Croce fino nel

P ultimo Orionle, l'avere salvalo non pure l1 Italia; ma pressoché 
l'Europa intiera daÌPOttomano servaggio: Quasi, io ripelo, fosse 
tutto un picciolo vanto, ora è sorta Venezia illustrò già per tante 
eroiche azioni, a propugnare gli alti destini d'Italia con un valore, 
con una forza, con una perseveranza, che forma soggetto di giu

sta ammirazione nell'Europa intiera. 
E noi rappresentanti di un Popolo, altrettanto generoso ed ar

dente per l'Italiua indipendenza, che tino ad ora ha tenute con

giunte le armi sue a quelle dui Veneziani per la difesa di un gran 
principio, che sUÌPAdria si serba tuttora incontaminalo, come già 
vivo e puro si 'manteneva il sacro ftmeo nel Tempio di Vesta , 
contemplando, ed nminiràndo lo Stemma della invitta Città di 
Venezia , l'innovelliamo il patto di fratellanza ed unione, che ad 
Essa ci stringe. 
, Piantiamo con riverenza, ed amore questa preziosa Insegna fra 

le. altre, che da varie Città pur ci giunsero per custodirla gelosa

mente, come il Palladio della Nazione lluliana, sopra la vetta del 
.Campidoglio; e dì cpià la trarremo in quel giorno, in cui assistiti 
dalla Divina Provvidenza, e dal nostro valore, ci condurremo ad 
ottenere il desialo intento. 

Allóra questo glorioso segnalo avrà il ben meritalo dirìlfo di 
precedere tutti gli .altri, perchè Venezia fu quella, che nell'ora del
la sventura non disperò della comune saluto, e chiusa in quei ba
luardi, che la nainr», e Parte le fecero, allMlalia preparò il gran 
riscatto, ed a noi tutti Italiani quella indipendenza^ che per giusfis
siirid'cliri^o qi appartiene1, e cheh laverà base e sostegno della 
futura nostra Tel ieità. ■ ' 
■ "" Viva dunque h'eoraggiosa* ed Inclita Citìàdi VENEZIA. 

A norma del manifesto pubblicalo dall'Associazione elettorale 
Uomantij e da noi riportalo nel N. 4, la.sern di Sabbato ti corrente 
si riunì nella gran sala del Palazzo di Monto Cilorio upa pubblica 
Assemblea: Pflccesjio era libero a e hiunque, ed il concorso fu tale 
quale l'acca sperarlo rimportanza dello scopo; e basti il dire che 
quel vasto locale fu appena capace a ricever lutti gli intervenuti, 

Aperta la seduta dal Presidenle provvisorio Sig. lìnuidrois, e 
falla lettura deirultimo processo verbale, s'intavolarono varie di

scussioni sul modo di eleggere un Comilato elet tonile. JN^o un 
serio dibattimento si adottò quasi ad unanimità di eleggerlo per 
ischede segrete, e nella stessa sera. 

Terminalo lo spoglio delle schede alle fl p. di sabato a sera la 
maggioranza è risultata a favore dei seguenti 
(rucrrinì — Polidori — Sdfoiiì —■ Monteechi 

Carcant — DeAndrm — Palazzi 
— Gabussi —■ Narducci — Ricci — 

■"■ 

Caraffa — 
Castellani 
Placidi — 
naparlc 

— Felìciani 
— Ar duini 
— Antonclli 
Vinciguerra 

Rolli — Riundti —■ Gitroti 
Meticci — Rerimi. 

Lupacchioli— / /o

11 Cumilalo si e immediatamente eostittiilo, eleggendo a suo 
Presidente il Sig. Avv. Oabbussi, a Vice Presidente il Sig. Feli
cianij ha dato partecipazione al Ministero di quanto riguarda hi 
propria istituzione, e si è tosto occupato dì un programma agli 
Elettori, di Roma, e Comarca, e d'i un Catechismo in proposito 
per l'istruzione del Popolo minuto. 

CirMlarfi 
DEI COMMISSARI DEI CIRCOLI TOSCANI 
Al Circolo . . . . 

I Circoli di Toscana ci hanno invialo a Roma per effelluaro iti 
ogni modo con ogni sforzo l1 nltuazionu della Costituente Italiana 
in questa Capitale, secondo il Programma del Ministero Toscano. 

Noi inviliamo cotesto Circolo ad inviare qua Commissari!, onde 
uniti al Comilato da noi istituito rappresenlino completamente la 
idea italiana, e in nome di tutta la Penisola concorrano alla reden

zione nazionale da iniziarsi, proclamando la Sovranità Popolare. 
Inoltre vi preghiamo a volervi prendere la cura di prevenire i 

Circoli che sono in corrispondenza con Voi di queslo avviso. 
Le condizioni della patria ci dispensano dui mostrarvi la ne

cessità della sollecitudine e come occorrano all'uopo uomini ad 
ogni costo valenti. Noi confidiamo nel vostro palrioltismo e vi sa

lili inmo fraternamente. 
Roma 4 Gennaio 1849. 

Il ComiUlodtiiComumsariiduiCircoli Toscani costituito in Roma 
(Seguono le firme) 
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AI CIUCOLl DI ROMA E DELLO STATO ROMANO 
I COMMISSAHU DEI CIRCOLI TOSCANI 

Il Popolo Toscano, credente nelf unith delle genti Ila
liane, con un ricambio di speranze, di pensieri e di atti 
volendo dar segno di fratellanza al popolo degli Slati Ro
mani, noi deputava a riverir Roma, futura sede delta mae
stà nazionale, a salutarvi redenti dal tristo giogo, suppli
candovi a durare con santa perseveranza lungo la via della 
libertà e del Vangelo. Anch' esso il Signore disprezza gli 
uomini schiavi, perchè li creava liberi. 

Eletti con aperto suflragio dai Circoli della nostra pro
vincia, qui siamo la voce de' nostri Coucitladini, che più 
nobilmente italiani si sentono; iicri deifmeanco nostro, noi 
popolo veniamo a ragionare con voi popolo delle patite 
vicende e delle grandezze avvenire,ad unificare, por quan
to ci sia dato, i consigli e le forze della Nazione. 

E dobbiamo dirvi:—Dal Valicano si versò per Italia 
gran parte degl'inganni e de'mali che la tenner divisa; dal 
Campidoglio or balena la luce, e s'affaccia il Cristo risorto 
nella sua legge a redimere i popoli. Roma è fatale sì per la 
gloria che pei marlirii inonorali della penisola ; e italico 
ogni romano evento, che al cuore che balle tutte le mem
bra commosse rispondono. Voi siete ruma che racchiude 
i nostri destini; (issano in voi tutti quanti lo sguardo,aspet
tando nobili cose, giacche nessuno sospetta piccioli fatti 
all'ombra del Colosseo e del Campidoglio. M* per Italia le 
opere del passato sono cadenti o cadute, noi cominciam
mo inciampando fra lo mine; riedilicare è necessità su
prema. La nullità de' vissuti governi ed il sangue nostro 
cancellarono le menzogne del diritto divino; la Nazione è 
Signora di se; questa sovranità si rivoli in una Costituente, 
formala d'uomini scelti in ogni terra italiana, con suffragio 
universale e libero mandato. 

11 vostro desiderio d'un'assemblea romana è compiuto. 
La quale, se non basta a salvare la penisola intiera, ba
sterà ella a salvarvi? Non lo crediamo, imperocché i tempi 
e i pericoli incalzano. Senza l'assentimento de' popoli, ora 
si mercanteggia a Brussellc la povera Lombardia. IS chi 
tra que' diplomatici rappresenta la nazione? A Napoli si 
congiura contro di voi; si pensano tradimenti, si raccolgo
no milizie e si.benedicono fucili a punirvi di quello che 
non ancora faceste. E sarete abbastanza forti per vioccrc? 
Fra due mesi forse il cannone nustriiicp tuonerà nuova
mente. E avremo in quel punto un governo italiano ccn
traloj che unilìcbi gli eserciti sparsi, che stringa in un vo
lere obbedito i voleri di tutti e ci conduca alla meta? Inol
tre, quando non vogliasi offendere la potestà dell' intiera 
Nazione, che mai potrete crearvi *K stabile, se devo a que
sta succedere la Costituente italiana? E non vi sou forse 
liti che legausi tanto a Roma che a tutta Italia? Ed ora 
I indugio non è forse il più formidabile de' nemici nostri? 

Però noi vi esortmmo con ogni fervore dell'anima acon
timiare nella grande iniziativa. La Costitucnlodi Honm per
che non potrebbe dichiararsi nucleo dell'italiana, secondo il 
concetto del ministero MoulanelliCuerrazzi? La sovra
nità popolare è già'tra'vói sanzionata; una parte della na
zione regna; il trono de papi è caduto, so noli risolleva 
rapse|pl)|pn vostru; unitevi, dunque airinlÌQva\Nazionc. E 

non valga ad ostacolo il sistema' adottato dal parlamento 
defunto; se una parte è raccolta per suffragio universale, 
tanto più dev'ossero quel Concilio ch'è tutto, quello clf ò 
pienamente sovrano, poiché diniaijdp sua vita a un intiero 
popolo per salvar questo popolb.'E non valga se il nume
ro de' rappresentanti appaia soverchio, onde le altre Pro
vincie ricusino la vostra proporzione fra gli elettori e gli 
cligìbili; il governo o lasscmblea romana decidano , rome 
debba la coslilueute minore farsi nucleo della maggiore. 

Onde noi, sospinti dall incarico nostro, e dalle necessità 
della patria che sentiamo nel cuore, costituitici prima co
me addimnndu la dignità di quel popolo che rappresentia
mo , persuasi che la salute ò nel prudente affrctlaro , in 
nome della Patria, nostra madre comune, e de'martiri che 
per essa morirono, v'invitiamo a confermare col vostro 
voto le seguenti proposte: 

« I. Predicare la necessità che la costituente romana 
formi il nucleo dell'Italiana,raccolta con suffragio univer
sale e sovrano mandato. 

« % Chiedere al governo provvisorio di Iloma dichiari 
la Costituente romana nucleo dcHTtatiaun, secondo il pro
gramma MontanelliGuerrazzi, indicando le modalità della 
trasformazione, imperocché 

» 3.11 governo possa con nuovo articolo di legge agli 
elettori convocati per il 21 gennaio ordinare, che sceglien
do i deputati pcrfnssenihlea degli slati romani a quelli me
desimi conferiscano il mandato per sedere nclbi costituente 
Italiana; 

» 4. E nel caso che i membri dell'asìomblea degli stati 
romani sembrassero numerosi di troppo, decreti che dei 
deputali di ogni respeltiva provincia, la metà avente mag
gioranza di suffragi, converrà nella costiluente italiana , 
cosi lo stalo romano vi conterebbe 100 rappresentanti. 

» 5. Ed annunzi nel medesimo tempo a tutti i governi 
e popoli della penisola che un seggio a Roma aspetta Ì lor 
deputati. 

Vi si manda questo messaggio con questo desiderio, 
perchè siamo fratelli vostri di sangue e di sofferte sven
ture, e lo saremo di provo e di gioie. L'adesione vostra, 
o cittadini, muterà il desiderio in legge, perchè la maggio
ranza de cittadini là legge; e la nazione tra poco avrà la 
sua spada in Lombardia, la sua mente sul Campidoglio. 
Scegliete a deputati uomini degni che sentano 1 orgoglio 
dei nostro nome e del sovrano carattere , che sappiano e 
vogliano vincere a qualunque costo; inauguralo con siffatti 
proponimenti a Homa l'altare della libertà italica. Nò più 
mai crollerà questo altare per ira degli uomini o malignità 
degli eventi. 

Roma li 2 gennaio 1810. 
IL COMITATO OBI COMMISSAMI DEI CIHOOU TOSCANI 

COSTITUITO IN HOMA 

PMppo De B m Presidente — Atto Vanwtcci viccPre
sidenle — Colon. Girolamo Spannocchi — Dott. Giuseppe 
Cannonieri— Dott. Oreste Ciampi — D ttt. Pietro Gironi 
— Cnpit. Carlo Fé tizi —■ D )tt. Pietro Maestri — Gugliel
mo Marchetti— Giuseppe Righi—• Doti. Giovanni San
tarlasci—Avv. Riccardo Frangi — Dott. Girolamo Ciani 
segretari!. 

ITG&SKSS 

AI MINISTRI DI HOMA 
La grande Adunanza del Popolo Bolognese 

tenuta H I dì dell'anno 1849 
Plauso ed onore a Voi, o nriguanimi cittadini, che com

mettendovi alla lealtà di questo popolo nella coscienza de' 
suoi sacri diritti imperturbalo, lo sotlr?cstoai disastri che 
gli pesavano sul capo pel funesto abbandono di chi doveva 
reggerne il freno, per l'implacabile odio de'suoi eterni ne
mici. Con la proclamazione della Costituente Romana voi 
avete dato al mondo un ammirabile esempio di patria ca
rità e di civile sapienza, dnpoiehfc rimuovendo da questo 
slato il flagello delle civili discordie additaste pur anco al
l'Italia l'unica via che la può sicuramente guidare alla me
ta delle sue speranze. Ma mentre per questo alto solenne, 
presagio di rigenerazione ai popoli italiani esulla f animo 
riconoscente, una triste esperienza ci presenta il sospetto 
che qualche avversurio della nostra libertà non sorga a 
combattere l'opera da voi sapientemente iniziata. 

Perchè questo non sia e lino all'ultimo integro si man
tenga il nostro onore, ponetevi ali cria, o cittadini mini
stri, sieno al più iroslo promulgate le leggi per cui non 
si metta ritardo a l'elezione dei Uapprescnlanti del Popolo, 
e soprattutto il vostro vigile occhio si lisi sopra que'magi
strali clic ai loro individuali interessi potrebbero per av
ventura sagrifìcare la salute del Popolo. 

Noi ci proponemmo di compilare un Catechismo che 
apprendendo agli inesperti delle politiche cose i doveri ed 
i diritti degli elettori, li munisca contro gli assalti della 
seduzione; sorreggeteci dell'opera vostra, perchè questo 
scritto in cui poniamo a fondamento della prossima eiezio
ne l'amor della piiria libertà, corra per le mani di tutti, e 
principalmente di quelli a cui spetta la convocazione dei 
Collegi EK'ttoiali 

Questi voli vi abbiamo espressi perchè la giusta causa 
dei popoli ottenga il suo pieno trionfo, e^benedeUo tra
passi il nome vostro alle geiverazioui future. 

Bologna 4 gennaio .1819. 
PER IL CIRCOLO NAZIONALE 

11 Presidente —• FILOPÀNTI 
PER IL CIRCOLO POPOLALE 

Il Presidente — TITO SAVELU 
. i 

'AL ODVERNO ROMANO 
IL CIRCOLO POPOLARE Dì IUM1NI 

^ ■' ■ 'Cittadini Governanti ' 
JtVuiviìo coraggio col qun\e facendovi maggiotHdoIlc ditììcbUà 
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{ivctcdccrctalo 1" Assemblea Nfizìonale dello Sljjto, vi dà diritto al
P universale amniiraiioiie, e pone il debito a questi popoli dt attc
starvi i sensi della loro gratitudine. Mentre quoslo Circolo adem
pie coir atto predente al dover mio, e la plauso alla magnanima 
vostra risoluzione, riconosce che il posto dalla Provvidenza as
Ecgmilnvi vi è ben dovuto, e vi sconglurn a slnrvi salili in on
ta a qualunque nuova dìflìcollfi, tinche P Assemblea abbia deli
beralo sul nostro ordhi.imento. Voi polele ben esser certi," può 
ben essci' cerla 1? Italia, che i lìopulali del Popolo aocopptcrau
no ali1 amore di libertà lo spirilo di snvimn, e die le loro ri
soluzioni mentre saranno volle ardentemente all' acquisto e con
scrVézionc delP una, P altra li rileirà in quel conlegno, che le 
condizioni degli allri Stati esigeranno. 

17 Indipendenza Nazionale ò il primo sospiro: ciò che varril al 
suo conquislo sarà la norma suprema. 

Il tempo , che si frappone, sta da voi speso, o Cittadini Go
vernanti, a prendere quelle energiche misure, che valgano a prov
vedere e completare il nostro,esercito sì che possa rispondere 
n qualunque appello, a manlcnerc integro e compatto lo Stato, 
guarentiti P ordino pubblico, e la sicurezza dei Cifladini. 

Polele conlare snlP appoggio di tutti, che amino veramente 
l'i i''ì|m 

' Dalle Sale del Cìrcolo li 2 Gcnuajo 1840. 
( Seguono le fìrmc* ) 

AI CIHCOLI DELLO STATO 
IL CIRCOLO 1)1 CUIAHAVALLI?.' 

Quel senlimento di libertà tìglio primogenito del Vangelo, che 
sempre visse noi cuore degli Italiani, mai fu spento in petto ai 
Chiaravallesi Essi al primo appello fatto per P Italiana Indipen

denza, offrivano armi, ed averi allo Stato, e non ultimi sui Cam

pì Lombardi mandavano Prodi ad iniziare f opera del grande 
riscatto. 

Novella prova dà oggi Chiaravnlle d1 amor Patrio: Istituito ha 
un Circolo, scopo del quale è di condurre tutti i suoi tigli sulla 
strada della verità , e delia virtù a farli veri Italiani. Ci esulla 
P animo nel darvene nolizia : sia questo per .Voi nuovo argo

inonlo n far conoscere ai nemici iV Italia, che non solo le po

polose Città, ma anche le Terre, Ì Castelli, e le Ville nutrono 
sensi generosi, ed odiano lo Straniero oppressore. 

Aiutateci nella nostra Impresa: Abbiateci per Fratelli, e così 
moslreremo, che in Italia sua tulli Italiani, e lulla Italia è un 
sol iìalilla, un sol Ferruccio, un sol Catone. 

VkVA V ASSEMBLEA NAZIONALE 
Approvalo all' unanimità nella Generale Adunanza del [li Di

cembre 1848. 
Chiaravallcv 1 Gennnjo 1849. 

( Seguono le tirine. ) 
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I E Q T J Z I 2 
H O M A 8 gennaio 

COMMISsioNK PROVVISORIA 01 GOVERNO • 

DELLO STATO ROMANO 
Occupato il Magislraio Comunale ili colesla Capitale in la 

to o si svariate ingerenze, non polinulosi, a lemiini della istru

zione di Governo sulle Assemblee elellnrali da cunvucariii, oc

cupare delle relative siniordimim: operazioni, la Commissione 
Provvisoria di Governo dello Sialo Romano lui stabilito di sur

rogare al merfoshno in tulio le l'unzioni, h:n!u pirparatoriu chu 
.ìiiicccssivu o finali., dalla kstriiKtcmu suddella e dalla luggc elio 
la prooedollo allribuiit; ai Ma îstntLi e Cousigli iMmucipali , 
una Commissione uomposla dc l̂" infrascriLLi Ciiladini , ubilanti 
iu Roma. I medesimi si presioramio con quello zelo, che usi

ye la impurianza di quesO alta missione, e eheja presumere 
nei medesinn il noto carattere di amor patrio, di cui sono 
caldi altamenle _ 

Avranno essi dritto di farsi coadiuvare .dagli impiegati su

balterni del Corpo nuinicipnlc, i {putii vi si prestenumu con 
(juello zelo ebe |i distingue. 

Le spese tulle rimangono i\ carico del Cunmno, come se dal 
MiigislWito losse siala disimpegnata roperazione, 

Il Uiesidenln di (Ionia e Comarca è incaricalo di'eseguire , 
per parlo smi, quanto gli viene ingiunto dalle sullodalc dispo

sizioni. 
r 

Vallo in pieno Consiglio. 
Koma 7 Genuajo IS/iO. 

6'. F. MuzznveUi. — C AvmvtUni. — F. Galeotti. — L. 
^ 

Mariani. — P. Sterbìnt, — P. Campcllo. 
Membri della Commissione 

Presidente, yignor Avv,^Giuseppe Gabussi. 
ViccPrc&ìdentc, Signor UoUur. Alceo Veliuinui;: ; 

Seyvclàrj. Signori Ab. Carlo Arduiui, Felice Suiloui, Dottor 
Pietro Guerrini. . , 

Aggiunti Signori Avv. Gio. 'Buttis'.u Polidori, Mattia Muu

leeelii , ItiiMiH'lc Caralla , KÌCCOIU Larcanij Antonio DcAndrcìs, 
Ignazio Palazzi , Doli. Gaetano AnUmclli , 'Alessandro CasU'l

.lani , Francesco ?>ai(Jucci, Avv. l'ielru Hiccì, Avv. Sisto Vin

ciguerra , Jìiugio Placidi, Prql'. Lui^i lìolli, Giovanni Gurioli, 
Angelo lirunetli, Avv. Luigi Lupaeebioli, Angelo Jìei'tini, 

, Cfirjol.uciano Principe lìo'nupjtrle, ,1)011. Filippo Moucci], Giu

seppe Crcyorj, Pietro Vallai,!, ì). Lui^i Principe Spada, Giu

seppe iùirba , Antonio Fabj, Luiyi Salvali. 

La Commissione Provvisoria di Governo degli Siali Homaui lui 
nominalo a Preside della cillà e provincia di Macerala il sijr.Avy. 
Dionigi•Zaun'ini, gìàSe^relario della Suprema Giunta di Sialo. 

A Preside della cillà e provincia di Spulcio il sig. Lorenzo Mo

scardini, 
A Precido della cilià e provincia di Orvieto il sig. Dott. Pietro 

Kiedj, YieeSegix'turio del Consiglio dei Deputati. 

A Preside della città e provincia dì Viterbo il sig. Avv. Giusep

pe Caramelli. . ' 

L'exMinistro delle relazioni esleriori^Conlc Terenzio Maniin

ni della Rovere, non volendo secondo l'uso ritenere a proprio van

taggio i proventi dei Passaporti, tic consegnò Pammonlarc'al si

gnor Dott. Panlaleoni, Questore della Camera dei Deputati, af

fincbè egli possa acipiistare quei libri che credcrfVpiù utili per la 
nascente biblioteca del Consiglio dei Deputali. 

Venerdì som'nel Teatro di Tordinonn vi fu grande nc

cademin vocale ed islrumetrialo il cui prodotto era desti

nolo a beneiizio di Venezia. Il Circolo popolare gentilmen

te si incaricò di regolarne l'esecuzione, o lo lece in modo 
degno di ogni elogio. I più valenti artisti del Teatro Ar

gentina ed nitri ancora prestarono graluilameute l'opera 
loro con generale soddisfazione. Un distaccamento del 3 
Battaglione Cìvico , oltre l'aver fatto il servizio milita

re nel Teatro, concorse aneli'esso all'opera patriottica 
contribuendo selle scudi, ej'egregio Marcbese di Bevi

lacqua Veneto , a cui dagli austriaci fu distrutto il ca

stello, fece la offerta generosa di scudi 100. Il teatro era 
magniiicamenle illuminalo a (ulte spese del principe Tor

lonia. Tutti per la loro parte contribuirono far riuscire 
brillante la serata, ed ottennero lo scopo ; se non che si 
sarebbe desiderato maggior concorso di ricebi nei palchi. 

Pubblicheremo quando ci sarà conuuneato il rendiconto 
dcirinlroilo e dell'esito di quest'accademia, il prodotto 
della (piale sarh inviato a Venezia unilamentc ad altre 
somme clic si spera raccogliere con nuovi spettacoli, che 
si daranno a benefizio della italianissima città. 

L' egregio bolognese Magazzari Maestro assai noto di 
Musica ostalo nominato direttore di tutte le Bande Mili
tari dello vStalo. 

1! giorno cinque lasciò il porto d'Ancona l'Asmodco Fre
gali! a Vapore Francese senza conoscersi che via abbia 
preso. 

KAVB3JNA 
Il Circolo popolare nella sua tornata del giorno 2 elesse 

i\ voli un comilato compostodi dodici individui» il quale 
prendesse ogni possibile cura uiliuchè lo elezioni dei de
putati della Costituente cadessero in uomini veramente 
liberali, e favoreggiatori del buon andamento delle cose. 

Nello stesso giorno era qui di passaggio un corriere 
piemontese il (piale recavasi in Venezia. Credesi che por
tasse in quella cillà la torinese deliberazione di sussidiarla 
con 000,000 franchi mensili. (RomagnoU'J 

BOEiOaHA 5 gennaio 
Ieri per ordine del Municipio suonò a festa la Campana 

del Podestà. 
Questa mattina con 101 spari di Cannone è stala solen

nizzata la Costiluente. 
Al Circoli) Nazionale ieri sera fu invilala l'Uilìzialità di 

tutti i corpi reduci dalle Lagune, li Presidente Prof. Filo
panti improvvisò un elogio eloquente, alTettuoso e degno 
di (pud generosi che avevano dato il sangue per l'indipen
denza italiana. Allri pure lessero prose e versi bellissimi. 
Si chiuse la lesta con un'evviva a tutti i popoli tanto ita
liani ed esteri che vogliono ossolutmnenlc esser liberi. 

(AlòaJ 
4 Gennaio 

Avendo noi letto con sommo piacere inserita nella Gaz
zella di Bologna di ieri una dichiarazione del signor am
ministratore camerale marchese Giovanni Mazzacurati, la 
riportiamo mollo volontieri, poiché serve allo scopo di 
togliere a Bologna molli imbarrazzi maliziosamente pro
curali, anche in tale argomento, dai pochi partigiani del
l'Austria, dai pagati dalla setta gesuitica, dagli aspiranti ad 
impieghi, e da quelli che troppo facilmente si lasciano av
viluppare. Ecco In 

DICHIARAZIONE 
Poiché da alcuni è sialo mosso il dubbio se i Boni del 

Tesoro dell'ultima Categoria M, N, 0, emessi dall' alluul 
Potere dì Itonui sieno accettati dalle pubbliche Casse, il 
sottoscritto Amministratore Camerale di Bologna dichiara 
che iu obbedienza agli ordini superiori accetta tali Boni 
nei versamenti a questa Cassa Camerale da tutte le subal
terne Casse Erariali, e dei mcdesiiui Boni intende potersi 
valere promiscuamente agli altri Boni in corso nei paga
menti dei Mandali qualunque. 

Bologna il ;ì gennaio 1819. 
L'Amministratore Camerale 

G. Mazzacurati 
(Diet, Il.J 

FZZIRAX&A 7 gennaio 
K proibito di passare il Po, per ordine recentissimo del 

Comando militare Austriaco, ad eccezione degli apposta
menti di S. M. Maddalena e Polesclla. 

Sono responsabili i Deputali Comunali ed i maggiori c
sliinali,! quali saranno presi in ostaggio, appena il militare 
conosca la più lieve infrazione, a questi suoi ordini. 

■■ Gnzz. di Ferr. 
•/ 

KTAPoai 5 gcnnari) 
('Corrispondenza del COSTIMnonJNEO) 

Qui siamo veramente iu progresso. L'ultimo giorno .del
lo spiralo anno iu solennizzato da'popolani libetalissimi del 
(piarli'eie moutecalvario con festose grida di uva hi Cosli
lueute italiana, ripetendosi successivamente le altre sere 
queste cittadine acclamazioni; però nell'ultima vi i'u la giun

ta di viva Luciano Murat, e tal motto si ò trovato scritto 
quc.Ua mattina sulle mura iu diversi punti della cillà. Il 
popolo adunque ripiglia il suo brio liberale, comechè cir
condato da cannoni, dopo un periodo dì dignitosa calma, la 
quale non ò men gloriosa ne' momenti tristi dell energica 
aziono. Certo il popolo napoletano dal di cui seno sono 
sorli i grandi martiri della liberlà, sì ò ora mostrato degno 
di ottenerla, e con abbattere il partito realista in sotlenii 
lire, e coi non dar cagione alla oltranza del potere di e
seroitar la forza quando la reazione sembrava trionfante 
in tutta Europa, e con ridestarsi opportunamente al pre
sente. Il che dà chiara pruova non solo quesl' alma città 
nostra m' anche le Provincie : perchè in quella di Avel
lino e propriamente nella Valle Caudina, essendosi cono
sciuto come un piccolo branco di realisti, volevano tentare 
nella notte del Natale un colpo di mano con alcuni princi
pali liberali della liberalissinin Monlcsarchio, tutt'i cittadini 
uniti con la guardia Nazionale corsero alle armi, e portan
do in trionfo le bandiere tricolori, le collocarono in mezzo 
alle piazze de' rispellivi paesi, ed una grande e tnagnìtica 
sulla torre di Montcsarchio, messa a eavaliero su di una 
collina che domina la valle. L narrando questo italianlssimo 
avvenimento, mi piace notare come nel comune di Ccrvi
nara i mìliti cittadini, obbligarono una compagnia di 120 
gendarmi di seguire la bandiera patriottica, condotta pro
cessionalmenle per le contrade ed a renderle gli onori do
vuti alla sovranità della nazione; sicché può dirsi che la 
gendarmeria la quale nel 15 maggio non eomballé contro 
il popolo e difese la Camera, ha oggi acquistato novello 
dritto alla riconoscenza citladina, volendo, io meglio in tale 
scena di Cerviuara c.nsidcrarc il procedimenfo della gen
darmeria come un'alto di spontaneità civile. 

Né minore è stato il modo di solenizzarc il principio del 
nuovo anno in questa città. Dal primo dì di questo me.;e 
non si fa più usi) di tabacco da fumo o da naso, ed è bollo 
vedere non fumare alcuno per le strade o per i calìe, ed L 
realisti sono obbligati a seguire tale esempio, altrimenti 
sono insultati da' popolani [ter le vie. Si è iu proposito di 
non comprare abiti o stoffe nuove, se i negozianti pagasse: 
ro la lassa daziaria, come i proprictarii non verseranno le 
imposte fondiarie nel bimestre corrente. Questo battaglia
re contro il governo con gf interessi tìnanzieri non solo è 
legale, perché l'imposte non sona state volate dalla came
ra, ma anche è un ferire dircUamenle ìì ministero nei 
cuore. 

K per parlarsi dello slalo'cìcìlo spirito pubblico ti scrivo 
essere qui generalizzalo f elemento Murallista, siffatta
mente che il Ministero ha deliberato in Gaeta di distrug
gere col fuoco ogni principio a [irò dì Luciano Murai; ma 
siccome le idee non si possono imprigionare nò distrugge
re; così il Ministero farà cattiva pruova del suo fuoco. Qui 
è avvenuto siccome in Francia*, il ministero perderà la di
nastia. 

Avendo il governo stabilito in Gaeta di destituire tutta 
a magistralura e la polizia di Napoli se fosse stato pubbli

cato un altro numero dell' ilalianissimo giornale deli' indi
pendente, l'incorreggibile polizia ribadì due tipografie, e fra 
gli altri arrestò l'egregio Paolo de Cesare comecché fran
cese e stante iu domicilio francese. 11 quale atto ignominio
so della polizia napoletana é certamente ignoinhiiosissimo 
per l'ambasciatore di Francia, il quale dimeulicaudo la sua 
missione di rappresenlaule di una repubblica, e di dover 
propugnare pel trionfo del principio democratico, ha per
messo ebe uno stupendo cittadino francese, il quale per man
toner vivo il sacro fuoco della libertà iu mezzo alle op
pressioni di un pazzo potere, aveva col suo periodico sol
levata la stampa libera da far tremare un ministero che ha 
per solo argomento le baionellc ed i cannoni. L' articolo 
iM del nostro Stallilo garantisce la inviolabililà della per
sona e .del domicilio , sicché un ambasciatore di Francia 
che non sa mantenere questi drilli a prò di un suo concit
tadino e permette che senza un'ordine del magistrato com
petente fosso arrestato, tradisce la Francia e la libertà del
I.Kuropacd autorizza la consolida zìo ne del crollante dispo
tismo. 

Ti scrivo un fatto che bisognerà stamparlo a gran ca
retleri poiché e il più chiaro argomento di un pazzo di
spotismo, e tale da oscurare anche le ne laudissinic crudeltà 
di Nerone. Nell'opiticio militare di Pietrarsa ovvi un sar
gento di artiglieria funzionante da guardia il quale ha iu 
consegna gli oggetti di arsenale; ora e avvenuto die nel 
magazzino delle palle incendiarie, scoverta e segreto del 
corpo del genio napolitano, si sou trovate di meno due di 
queste palle, sicché per sovrano comandamento si ò dispo
sto che il guardia custode dovesse morirò sotto i colpi 
delle legnate con 110 per giorno. Questo infelice ieri 
alla otlantesima era spirante, e la crudeltà soldatesca so
stò dal battere, poiché doveva soflrire ancora una penosa 
agonia, né gli si è voluto concedere la schietta grazia del
la fucilazione. Nella vita degli Mzzcilini, e nella storia infa
me dell' infamissime eorli de' visconti e de' medici non si 
rattrovano episodi! simili della liriutnide, e pure noi chia
miamo civili e cristiani i tempi nostri. 

Siccome il governo nostro vuol mettersi alla testa della 
reazione armata, ha cura di far credere grande e torte il suo 
esercito, d' onde é stimala opera cittadina ed italiana di 
prenderne esatta informazione. Il vero numero de'soldati 
non è oltre i 04,700", conicchè anch ÌJ avessi creduto che 
fossero 100,000 Eccoli il deltaglio preciso — 13 reggi
menti di linea a 1800 sono 43400 
zeri 4800 — 3 reggimenti guardia reale oiuu — pionieri 
ò'minatori' 1800 •—■ uno marina 1800 —■ sjordarmeria 
4SO0 —1 7 ballaci, carabinieri 0300 

ì reggimenli sviz

3 reggimenti guardia reale 5100 

arligi. e treno Ì000 
 7 regg. di caval
caccialori 7 battau;. leria 4800 — 

0000 — A questo esercito manca il servizio di arlig. dip
pìù i pezzi cogli aflusli sono slati collocati sullo batterie 
permanenti costruite in città, e per la maoevra di questi 
nella sola Napoli non bastono \ reggimenli dì artiglimeli

« 
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t re non ne abbiamo che due, per lo che può dirsi anche 
ridicolo queslo grande apparalo di cannoni. Or dividi que
sto esercito, in Sicilia, in Calabria, in Napoli, in Capua, in 
Gaeta, in Pescara, Taranto, e Brindisi, e troverai che non 
può disporre di un corpo di armala di operazione in Ita

, ita. La leva di 18,000 ordinala non é ancora eseguita, ed 
eseguita dovranno le reclute delle Provincie qui arr ivare , 
e poi debbono essere vestiti, istruiti che, perciò prima di 
altri 6 mesi non può avere esercito. La riserva poi, che 
forma gran parte della forza soldatesca è tumultuante e 
non vuole più servire. A conchiudere questo capitolo li di
co che il subilo ed il presto salverà l'Italia. 

SICILIA 
Ne riceviauic i giorunli a tulio il 2 gennaio : 
Nel giornale utliciale di Palermo troviiuno che P imprestilo 

forzato dì onze 300 inibì imposto Min Sicilia, era sialo accre
sciuto e portato ad un miA'ume di onze, in seguito del crescen
te bisogno di numerario. 

Il Ministere rimproverato di non corrispondere al bisogno dei 
tempi avea data la sua dimissione, che però rilirn dietro una 
jmponcntissima dimostnntionc popobire in suo Jìivore. 

F I U E N Z E 5 gennaio 
Questa mattina furono dag.1i Emigrali Italiani fatte cele

brare solenni esequie nella Chiesa di Santa Croce per le 
an*me dei defunti del 3 gennaio 1848 in Milano. Ivi accor
sero in gran folla tulli gli Esuli, e con essi una quantità di 
cittadini tìorcnlini, di mililarih magistrati, impiegati, guar
die cìviche e di peraony d ogni sesso e condizione. Si di
stinguevano sopra tulli l'egregio Montanelli, e il D'Ayala i 
quali rappresentavano anche i loro colleglli ministri che 
non poterono intervenirvi; alcuni generali e molli utliciali 
superiori delle milizie regolari e della guardia nazionale 
con numeroso seguilo di unìcialità. La pia cerimonia della 
messa e dei funerali nulla .lasciava a desiderare. L' esule 
Zugnoni pronunziò dopo le funzioni religiose un discorso 
analogo all'occasione, che fu ascollato con vero entusiasmo. 
Tutto il ccremoniale Iu esaurito eoo pompa e dignità. 

JAllm.J 
M O D E N A 5 gennaro 

Ieri jtiBa palluglin di 12 <cav;dh;ggeri incontrò un popolano 
che, uscendo dil un'osteria, fischiava l'aria Frateììid'Italia ce. 
Il quale, richiesto chi fosse, rispose: Un italiano'^ a («ile rispo

sta uno de'valorosi pattugliauti gli ruppe la testa eoi calcio del

la carabina , ed ora trovasi allo «pedale in grave pericolo. — 
Il J deiranno al ricevimento di Corte, tra i nobili reggiani , 
uno solo v" intervenne. — Oggi segu'i quietamente l1 apertura 
delle scuole dclP Universitit : tutti i Proi'essori ;Sonosi limitati 
ad una Prolusione rispetlosamente ascoltala ; ad alcuni che al 
sostantivo gioventù ebbero il coraggio di aggiungere italiana , 
furono più e più volte battute le mani , sebbene fosse ciò 
proibito! * (G.diff.) 

T O R I P J O 2 Dicembre 
Il ministro Buda fu eletto quasi ad unanimità nel collegio di 

Lavagna. 
— Un alto personaggio scrive da Parigi, e questo già per la 

terza volta , che vi sarebbe molìvo a sperare che uno de'pih di
stinti generali francesi sia per accettare l1 incarico di capitanare 
l'esercito iudiauo. (Opinione). 

NOVARA I Gennaio 
Qui vi è gran movimento; passano ad ogni momento 

gran personaggi. A sole venti miglia abbiamo i tedeschi 
che t remano ad ogni minimo movimento dei nostri. Giun
gono ogni giorno Ungheresi che disertano dal nemico e 
vengono ad arruolarsi sotto la nostra bandiera. La città è 
poi tranquilla; il freddo non è intenso e finora non è caduta 
neve. (Corr. Mere.) 

m r i A N o 57 Dicembre 
Sono 

gran muov 
cannoniere varcare questo fiume. Le truppe che erano stanziale 
sul Modenese e sul Cremonese sembra che si concentrino sul Pia
centino, di dove varcando gli Appennini sì può così alla spiccio
lata penetrare nella Toscana e nella Liguria e Tortonese : nella 
città poi di Piacenza si fa sempre più grosso V esercito austriaco, 
e pare che Radotsky voglia seguire la tattica di Napoleone : ren
dersi padrone dell» via che accenna a Voghera , assicurarsi del 
passaggio sul Po , porsi a cavaliere degli appennini. Questi mo
vimenti sembra che procedano di concerto con quelli che fa ope
rare il He di Napoli dalle sue truppe che si avvicinano sempre 
più ai confini Romani. 

Riceviamo da fonie sicura il seguente decreto , non pubblicato 
ncstainpalo, ma diramato dalle autorità austriache a tutti gli agen
ti locali del Governo. 

ClttCOLAUE UUGENTK 
« In esecuzione di ordini di S. E. il ield maresciallo Itadctzky, 

comunicati dalla I. R. Intendenza generale d' armata con dispac
cio 24 dicembre corrente, nurn. (iÒotì, e diretti allo scopo dì di
minuire possibilmente il movimento di persone fra la Lombardia 
ed il Piemonte, ed iu seguito ai concerti presi coirimpcrialu Rea
le Delegazione provinciale, s'incarica codesto utUcio di respingere, 
a principiare dal \ del prossimo venturo gennaio, al luogo di pro
venienza tutte le vcllure di qualunque genere sieno conducenti 
passeggieri, ad eccezione solamente \, dei corrieri diplomatici o 
militari che mediante il loro passaporto si legittimeranno come 
tali; 2. dei viaggiatori in posta e con proprio legno, se Ì passapor
ti respettivi trovansi in perfetto ordine , 3. delle burelle o earret
tello colla portalettere aventi il solo postiglione per conducente; 
•L delle carra o carri conducenti esclusivamente mercanzie. 

« Della presente si accuserà ricevuta, » 
L' I. R. Intendente —■ Murimi. 

A queste deliberazioni scritte, se ne aggiungono delle .verbali, 
con le quali si ingiunge alle guardie delle frontiere di sottoporre 
alla perquisizione corporale tutte le persone che entrano in Lom
bardia, senza distinzione di età, di sesso e di condizione, e di fa
re arrestare immediatamente chiunque porti bollettini, giornali , 
o scritti politici edili in Piemonte. (Gazz. Pieni.J 

Lo stato degl'operai delle province occupate dai tedeschi è nel

le più deplorabile miseria. Nelle minori borgate e nei .piccoli pae

più giorni da che lungo la linea destra del Po si fa un 
loverc di truppe. Verso Casal Maggiore si vedono molte 

si puramente agricoli grosse torme sono dalla fame spinte al de

litto, e non v'è chi possa o soccorrerle o punirle. Per le enormi 
tasse e spogliazioni che ogni giorno si succedono da parte del go

verno, i proprictarii e possidenti hanno dovuto .sospendere qua

lunque lavoro, qualunque minima sospesa a sostegno del povero. 
I contadini, quelli dati al piccolo commercio ora internmenle ces

sato, non hanno di meglio che d1 invadere a grosse torme di tren

ta e quaranta le case per aterne danari e comcstibilì. 
Nel mezzo del grosso borgo di Rovere, sulla prima sera una 

grossa torma d'oltre quaranta persone penetrò di forza nella casa 
d'i una famiglia agiata, saccheggiò il primo piano, e minacciava 
di salire nel secondo. 

A Massa, Tesattore, certo Cnwierini, essendo in isborso di una 
forte somma, parte delle enormi tasse che di continuo si succe

dono, cliiamò l'appoggio militare. Furono mandati 000 uomini, i 
quali .occuparono le case impropriandosi del vino, legna, cibo e 
danari a dismisura. Le insolenze e sfrenatezze, contro le donno 
principalmente, sono continue. Un giovane, vedendo sua madre 
circondata e villancggialn da due infami caporali) dato di piglioad 
un colutilo, si precipitò sopra uno di essi; alle grida accorsero gli 
sgherri, ed il giovane fu incatenato. I primi del paese interposero 
qualche parola. Nella notte il giovane, i deputati, il medico ed al

tri furono legati e condotti fra' tedeschi sino a Padova. Dopo va

ri! gÌorni|di tormenti il giovane fu fucilato, ed i suoi compaesani 
dovettero assistere sul campo, ed in ginocchio, all' infame esecu

zione. (Concordia.) 
B E R G A M O 27 dicembre 

Non ho alcuna nolizia da darvi, se non che qui si vive 
nella massima oppressione, Siamo governati da leggi le 
più tiranniche. Alla notte non si può star fuori di casa dopo 
le 10. Chi per affari deve sort ire, deve essere munito di 
lanterna accesa. La legge buflbna ha già destato malumo
re; e da t re sere che è in attività sono successi degnai per 
continue dimostrazioni. Ogni notte si fanno arresti . Qui si 
forlilìea la Rocca, ed oggi si vogliono mettervi quattro 
mortai per bombardare la citta in caso di bisogno. I mili
tari si barricano nelle loro caserme di S. Agostino, ed han
no fatto fortificazioni all'intorno. Tutto accenna al timore 
d ie hanno di vicina guerra, e lo sarà, lo speriamo confi
dentetnente. fRepubblic.) 

M A N T O V A '28 Dicembre 
Jeri 1' altro uscirono dalla porla S. Giorgio J2 pezzi di artiglie

ria con alquante truppe, senza che so ne sapesse la direzione: 
chi disse per Legnago e Venezia , e chi per Ferrara. La guarni

gione di Mantova è di 0 in 7 mila uomini. (Riforma) 
3 / decembre 

Entro 5 giorni la fortezza dev'essere in perfetto ordine 
di guerra. (Gaz.z. di Ferr.) 

i gennaro 
Qui non abbinine che due bii'iaglioiu di lìoeini, un baltaglione 

scarso del 0, formato di mnlfatlori, 500 cannonieri, o 000 uomini 
di cavalleria. Il resto della guarnigione è fuori nella Provincia , 
dove la spogliazione si va compiendo da orde di assassini che 
vuotano le case, i granai, e che sono degni fratelli degli austriaci. 
E da notarsi che si fucilano solo quei ladri che si trovano coll'ar
ma alla mano come detentori d'armi. Non si punisce il furto, lau
to meno le aggressioni. 

2 Gennaro 
r 
i 

È certo che a Castiglione delle Stivierc si metterà il Quarliet 
Generale Austriaco. Da qui parie dell'Artiglieria, od i depositi di 
Legno ch'erano a Goilo si mandano in gran fretta a Peseliiera. 

L'ordine emanato agli emigrali di ripairiare enlro im mese eol
le minacce di confisca, avrà lo stesso effetto delle tasse d'opinione 
imposte a Milano. Però, il Governo farà dì tutto per trovar dana
ro, d'i cui v'è gran deficienza, « vorrebbe clic i ricchi tornassero, 
per piombar loro addosso, e colpirli di nuove cslensioni. 

L'armata che dovrebbe pagarsi sul piede di guerra, riceve il 
solo soldo come in stato dì pace, ed i soldati si lagnano palese
mente. (Gazs. di Ferrara.) 

T R I E S T E 5J dicembre 
Gli ungheresi si sono impadroniti di Arad, dopo un assalto 

dei più slraordinarii. Tulio il materiale di guerra è cadulo in 
loro mani. 

Questa notizia .è slata recata qui da un soldato che potè fug
gire le sciabole ungaresi. ' (P. /.) 

trancia 
P A m G i 27 decembre 

Il sig. Canuti inviato straordinario del governo Romano 
giunse a Parigi. 

30 Dicembre 
| r 

Il signor Leon Fauchcr è nominalo ministro dell1 interno in 
surrogazione del signor Leon Malcville, la di cui dimissione fu ac
cettata. 

•—■ Il signor Lacrossc , vicepresidente dell' Assemblea nazio
nale è nominalo ministro dei lavori pubblio!, in surrogazione del 
sig. Leon Faucber. 

■— Il sig. Bufici, rappresentante del popolo, è nominato mini
stro d1 agricoltura e commercio, in surrogazione del sig. Rixio, la 
dì cui dimissione è accettata. 

n o i a E 30 Dicembre 
lì quartier generale dell' annata delle Alpi non poteva essere 

trasferito a Rourges come lo hanno annunziato parecchi giornali; 
ciò sarebbe stato un' erroneità. 

Il maresciallo Rugcaud verrà a stabilirsi a Lione ove si stanno 
già preparandogli degli appartamenti. 

Il soggiorno del maresciallo e del numeroso stato maggiore che 
P accompagnerà sarà una buona fortuna per la città di Lione. 

(Sai. pubblìc.) 

V I E N N A 29 Dicembre 
Nell'ottavo bullettino, in data del 29 si dice che Vindischgractz 

|fecc pervenire la notizia che , dopo la ritirata del nemico , onde 
incalzare,l'armata nemica, il Fcldmaresciallo fece fare al gè

-

nerale maggiore Ottinger^ con la sua brigata di cavalleria , una 
marcia forzata verso Raboìna. 

Il signor maggiore Ouinffcr vi arrivò il 28 alle cinque antime
ridiane, dove trovò schierala hi vanguardia ungherese eli' egli at
taccò senza indugio. 

Un battaglione del già reggimento principe di Prussia forte al
f incirca di (ìOO uomini venne da due divisioni di corazzieri Wall
moden per la sua massima parte taglialo a pezzi, e il resto fatto 
prigioniere, 

Inoltre furono fatti prigionieri ancora parecchi ussari e soldati 
di fanteria del battaglione Honvèd, assieme 7 utUcudi, 700 sal
dali, fra i quali 200 feriti, e venne conquistato un carro di nm
nizioue ed una bandiera. 

Il Feldmaresciallo proseguiva alla data suddetta le sue opera
zioni con l'armata. 

La Gazz. di Vienna ha alcuni Rollettini del quartier genera
le dell'armata d'operazione contro rUngberia. Questi, redatti da 
Welden, vanno spacciando continui fatti d'armi sempre favorevo
li e brillanti per gli Austrìaci. 

Siccome poi le notizie che danno allri giornali lutlocbò tede
schi, parlane di vittoriu degli Ungheresi, così crediamo poter du
bitare della veracità dei fatti suesposti dalla Gazz di Kùvma. 

B E R X I N O 25 decembre 
Scrivono da Rerlino: « Nulla sarà cambiato nei rapport i 

della Prussia colla Francia; il concentramento delle t ruppe 
sul Reno è in nessun modo un indizio di rot tura della 
pace. » 

Le lettere di Berlino del 20 dicembre annunziano che Io stato 
d'assedio sarà lolle il B del prossimo gennaio. 

M O N A C O 20 Dicembre 

Il re ha conferito la gran croce dell' ordino del merito di San 
Michele al Conte Spaur, inviato presso la Santa Sedei la gran cro

ce dell' ordine del merito civile della Corona di Baviera al car

dinale Antonclli, al sig. d' Harcourt, ambasciatore di Francia 
presso la Santa Sede , e al sig. Martincz de la Rosa, ambasciatore 
di Spagna presso la Santa Sede, e In Croce di commendatore del

l' ordine del merito di San Michele al sig. d1 Arneo , segretario 
dell' ambasciata di Spagna a Homa. 

I lijjlieua 
* E S T /6' diccmbn 

La guerra con lutti i suoi orrori regna fra noi. Ogni uomo capa
ce di portare le armi va o all'armata eresia nelle città per farvi 
la guardia. La nostra città è messa in uno slato di difesa incredi
bile, anche le case sono già cambiate in piccole fortezze. 

Kossuib ha comandalo che appena preso Prcsburg tutti i villag
gi l'ossero incendiali, 

Si conia la nostra armata a 300,000 cginbattcuti. 
(Gàzz. d" Agram.) 

KOMOB.N 20 dicembre 

Nelle vicinanze di Komoru e Raab gli Ungheresi vincitori ta
gliarono fuori due reggimenti Austriaci e qualche squadrone di 
Cavalleria, mezza batteria a cavallo e una balleria da campagna. 
Questo corpo che cercava ogni mezzo di trarsi a salvamento fu 
incontralo da una parte di truppa ungherese che a marcia forzata 
moveva verso Araad, ed in parte fu fatto prigioniero, parte rimase 
sul campo. (F. /.) 

Dalla 3AVE 20 dicembre 

Si avvera che i Magiari si sono spinti .con tutta la Joro forza 
verso il Sud, per decidervi la loro sorte prima di attaccare l'arma
ta proveniente da Vienna. 

Arad e Temesvar sono in cattiva siluazicne e debbono arren
dersi se non arriva soccorso dalla Transilvania. 

1 Magiari si sono avanzati sino a Neuhof. 
Ieri ebbe luogo un fatto d'armi fra il corpo del generale Teodo

rovich e la guarnigione di Essedc che cominciando al meiaogior
no durò fino a notte avanzata senza che si conoscesse l'esito. La 
lolla debbo essere slata terrìbile perchè per molte ore si combat
teva sullo stesso (erreiio. 

Buda è ben fortificata e servirà come punto d'appoggio a Pesi. 
Kossuib è deciso di spingere le cose all'cslrcmo. 

F R O N T I E R A m S E R B I A , 2% dicembre 

L'esercito Magiaro fu vittorioso da questa parte in più 
scontri. I Serbi sono ridotti a difendere il loro paese. 11 
Voivoda ed il Patriarca di KarloviU proclamavano la leva 
in massa. (Fogli Slavi) 

P I V E S B U S V G O 23 dicembre 

Le armi ungheresi (inora ottennero in totale il vantag
gio; fu necessaria tutta l'energia dei generali e utììziali au
stricaci per spìngere avanti lo loro truppe Ora viene il 
buono. Fin qui non furono che avvisaglie. 

(Fogli Ted.) 

Ili issi a 
L'avanguardia del corno d'armata che viene dalla Lituania per 

stria nel caso ohe in seguito dell'elezione dì Luigi Bonaparte a 
presidente della Repubblica francese dovesse scoppiare la guerra 
in Italia, e costringere l'Austria ad inviarvi tutte le sue forze. 

NARCISO P I E R A T T I M Kesponsabile 
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